
N
on di solo Berlusconi vi-
ve la Chiesa Italiana. Nel-
la sua prolusione di lune-
dì scorso il cardinale Ba-

gnasco infatti, ha tenuto a ricorda-
re con la solita pazienza che:
«Nell’esperienza delle persone, è la
vita quotidiana quella che conta». E
che nella tangibilità del nostro Pae-
se, «le nostre comunità cristiane so-
no - sociologicamente parlando -
una rete di relazioni pressoché uni-
ca sul territorio». Ed è proprio da
questo mondo reale, che il presiden-
te dei vescovi ha tratto la domanda
più cruda: «Quanti oggi, nel mon-
do che conta, volteggiano come av-
voltoi sulle esistenze dei più deboli
per cavarne vantaggi ancora mag-
giori che in altre stagioni?». E ha ag-
giunto, dando voce a chi in questa
rete affronta e condivide le fatiche
degli italiani: «Ci preoccupa come
Vescovi l’assenza di un affronto se-
rio e responsabile del generale calo
demografico, e quindi del rapporto
sbilanciato tra la popolazione gio-
vane e quella matura e anziana. Il
fenomeno va ad interessare anche
le funzioni previdenziali e pensioni-
stiche non solo delle generazioni a
venire ma già di quanti sono giova-
ni oggi. Se non si riescono a far sca-
turire, nel breve periodo, le condi-
zioni psicologiche e culturali per si-
glare un patto intergenerazionale
che, considerando anche l’apporto
dei nuovi italiani, sia in grado di rac-

cordare fisco, previdenza e pensioni
avendo come volano un’efficace poli-
tica per la famiglia, l’Italia non potrà
invertire il proprio declino: potrà for-
se aumentare la ricchezza di alcuni,
comunque di pochi, ma si prosciughe-
rà il destino di un popolo».

Non è raro trovare parole di stima
per i “nuovi italiani” nei documenti
episcopali degli ultimi lustri, ma que-
sta volta, sembra che il cardinale Ba-
gnasco li consideri talmente inseriti
nella nostra realtà da accumunarli,
in tutto, alle opere del nostro vivere
civile e religioso. Nel 2012 la Chiesa
Cattolica riunirà il nuovo sinodo dei

vescovi, il tema sul quale gli episcopa-
ti nazionali del mondo stanno discu-
tendo, riguarda la nuova evangelizza-
zione. E in margine ai lavori dell’epi-
scopato italiano, la commissione Cei
per le migrazioni, lo scorso 20 settem-
bre ha pubblicato alcuni dati signifi-
cativi: «L’anno 2011 è stato segnato
dall’arrivo in Italia di oltre 60.000 im-
migrati in fuga dal Nord Africa, tra-
volto dalla cosiddetta “rivoluzione

dei gelsomini”». E sono «oltre 3.000 i
minori giunti sulle nostre coste nel
2011, provenienti sia dal Nord Africa
e dall’Africa subsahariana che dal
Corno d’Africa, ma anche dall’Afgha-
nistan, dall’Iran e da altri Paesi asiati-
ci».

Ma i cattolici del nostro Paese,
quelli che grondano privilegi e non
vogliono pagare l’Ici, come si compor-
tano nei loro confronti? Osserva la
commissione episcopale per le migra-
zioni: «L’arrivo massiccio (…) ha ri-
chiesto uno sforzo importante (…)
per la prima accoglienza (…) e alle
nostre comunità nella costruzione
della seconda accoglienza. Una paro-
la di riconoscenza va alle città e regio-
ni che si sono prontamente adopera-
te nonostante le difficoltà e la crisi.
L’invito è a continuare in questo stile
solidale, che sa distinguere immigra-
ti e richiedenti asilo, ma unire l’atten-
zione al rispetto e alla cura di ogni
persona che arriva sul suolo italia-
no». E per i minori, la Chiesa confer-
ma un impegno altrettanto concreto,
per loro: «La mancanza di una fami-
glia deve essere supplita dallo stile di
una “Chiesa domestica” che sa ricono-
scere in tutti i suoi figli». Poi, in lin-
guaggio caro ai burocrati con la tona-
ca, una notizia sociologicamente im-
portante: in Italia, «la percezione
dell’altro, segnata talora da paura e
distanze, deve far posto nelle nostre
comunità al riconoscimento di alcuni
segni importanti di rinnovamento

della fede, che passa attraverso an-
che un milione di nuovi cattolici di
almeno cento Paesi del mondo che
vivono nelle nostre parrocchie». Ba-
stava segnalare che nella Penisola
ormai, il cattolicesimo è la comuni-
tà più strutturata in senso multicul-
turale visto che, come precisa la
stessa fonte, in Italia si celebrano
«25.000 matrimoni misti ogni an-
no». E, nelle parrocchie sono già
«2300 i sacerdoti di diverse nazio-
nalità presenti in Italia ad accompa-
gnare i propri connazionali o inseri-
ti nella pastorale ordinaria». Al 20
settembre scorso, risultano «oltre
2000 gli adulti stranieri che hanno
chiesto di percorrere un cammino
di iniziazione cristiana, provenien-
ti soprattutto da Cina, Albania e al-
cuni paesi africani». La globalizza-
zione, dunque, ha posto nelle mani
della Chiesa italiana uno strumen-
to in più, «una risorsa per costruire
la città e continuare il cammino ver-
so la cittadinanza globale», sosten-
gono gli analisti della Cei. E sarà an-
che questa risorsa, sembra confer-
mare il cardinale Bagnasco, a far sì
che «la transizione dei cattolici ver-
so il nuovo inevitabilmente mature-
rà all’interno della transizione più
generale del Paese, e oserei dire an-
che dell’Europa». Che sia un caso
se, mentre la moneta unica pare al-
le corde, a credere ancora all’Euro-
pa dei diritti siano soprattutto i cat-
tolici?❖

Il dossier
«In Italia si celebrano 25mila
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e nelle parrocchie sono già
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La Chiesa e i nuovi cittadini

Mancherà a tutti noi
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Bagnasco non ha parlato solo di “aria da cambiare” ma anche del calo demografico che minaccia
il Paese. E la Cei pochi giorni prima aveva pubblicato un rapporto su immigrazione e integrazione
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